
L'UNITÀ / SABATO 
2 APRILE 1983 Muore io 

scenografo 
Scandella 

ROMA — Lutto del teatro per 
la morte, a seguito d'un gra
vissimo male, di Mischa Scan-
della, scenografo e costumista 
fra i più apprezzati dell* *ta-
gione post-bellica. Nato a Ve
nezia, il 5 dicembre 1921, 
Scandella (Mario all'anagrafe, 
Mischa era il suo nome d'arte) 
fu combattente partigiano, e 
cominciò a operare, dopo la li
berazione, in piccoli nuclei 
teatrali studenteschi. Da ri
cordare, per tale aspetto, i suoi 
sodalizi col veneziano Giovan

ni Poli (scomparso immatura
mente anche lui, anni or sono) 
e con Gianfranco De bosio a 
Padova: qui vide la luce in par» 
ticolare, nel '53, uno dei primi 
Brecht italiani, «Un uomo è 
un uomo», di cui Scandella fir
mò scene e costumi. 

Un rilievo speciale hanno, 
nella lunga e intensa carriera 
dell'artista, gli allestimenti 
goldoniani, sia al chiuso, sia 
all'aperto, curati per la Com
pagnia naseggio («Le baruffe 
chiozzotte» e molti altri titoli) 
o per diverse formazioni. Con 
De Bosio (e col compianto Lu
dovico Zorzi per la parte te
stuale) si può pure considerare 
Scandella come uno dei pro
motori della riscoperta del tea
tro di Ruzante, a partire dall' 
edizione 1950 della «Mosche-
U». 

Numerose, inoltre, le rap
presentazioni di autori con
temporanei, stranieri e no
strani (fra questi ultimi Mora
via, Fabbri, il Dessi della «Giu
stizia») che si poterono valere 
del suo apporto. La destrezza 
artigianale di Scandella, 11 suo 
giovanile apprendistato in 
gruppi «poveri», la lealtà verso 
il primato del drammaturgo e 
del regista lo tennero lontano, 
in genere, dai gigantismi esi
bizionistici, purtroppo preva
lenti nell'attività di alcuni 
suoi colleghi. Elementi archi
tettonici e pittorici tendevano 
a equilibrarsi, nel suo lavoro, 
conducendo a soluzioni di fun
zionale snellezza, ma cariche 
anche (è il caso della già citata 
«Giustizia», messa in scena da 
De Bosio nel 1959) di un'auto
noma espressività. 

Il musicista Pe
ter llic Claiko-
vski a in basso 
lo scrittore A-
lexander Pu-
skin 

Con la regia di Bussotti in scena 
per la prima volta a Torino 

l'opera che Ciaikovski trasse 
dal «romanzo in versi» di Puskin 

L'Occidente 
rivuole Onieghin 

Nostro servizio 
TORINO — Il Teatro Regio 
compio in questi giorni dieci 
anni e li festeggia con un nuovo 
allestimento dell'.Eugenio O-
nieghin» di Ciaikovski, opera 
mai rappresentata in Piemon
te, malgrado l'enorme notorie
tà conquistata nel mondo lirico 
a partire dall'ultimo decennio 
del secolo scorso. Regia, scene e 
costumi sono di Silvano Bus-
sotti, che ci propone, appena 
entrati in sala, un siparietto in
corniciato di autunnali «feuilles 
mortesi col busto dipinto di un 
giovane brunetto nel quale, con 
un po' dì buona volontà, si rico
nosce l'immagine di Alexander 
Puskin, derivata dai suo cele
bre ritratto del 1827 ad opera 
del pittore Tropinin. Riv attuto, 
denudato e corretto per farlo 
assomigliare al suo personaggio 
Eugenio Onieghin, l'annoiato 
Narciso che «la volubile Venere 
pareva, quando, da giovanotto 
camuffata. la dea si reca ad una 
mascherata». 

Come puntualizzerà Dostoe-
vski, Onieghin è il prototipo del 
russo «intossicato dalla cultura 
occidentale», affondato nelle 
mollezze europee, stordito dai 

Iirofumi francesi, artistotde vel-
eitario, perdigiorno annoiato, 

nobile frivolo, cinico e superfi
ciale. Il primo di una lunga se
rie di ignavi disadattati della 
società zarista, filosofi sterili e 
superflui, affetti da «mal de vi-

vre» come l'Oblomov di Gonca-
rov e superuomi™ mancati co
me il protagonista di .Delitto e 
castigo» o Ivan Karamazov. 

L'opera di Ciaikovski, mode
stamente sottotitolata «scene 
liriche», si attiene al «romanzo 
in versi» di Puskin, estraendo
ne abbastanza fedelmente la vi
cenda, ma senza ricreare l'acu
minata ironia del sommo poeta 
russo. Cosi la storia, rivista dal
la sua musica, si trasforma in 
un sogno dolce e triste, pullu
lante di particolari significativi 
come lo sono gli incubi peggio
ri. E di realismo, dunque, si può 
parlare non solo perché Onie
ghin uccide in duello l'amico 
Lenski. bensì per la minuziosa 
descrizione in musica della so
cietà e della mentalità pietra-
burghese dell'Ottocento, senza 

?|uelle inserzioni favolistiche o 
antastiche tipiche di un altro 

versante dello spiritualismo 
russo. I canti di contadini, le 
danze delle feste, l'intonazione 
di un madrigale francese sono 
cornice di una storia morale in 
cui l'umana psicologia amorosa 
è analizzata impietosamente. Il 
•dandy» Onieghin non accetta 
l'incantata offerta d'amore del
la virginale Tatiana, ossessio
nata dai miti romantici, e si 
mette invece a corteggiare l'al
legra Olga, sorella della prece
dente e promessa di Lenski. 
«L'amor, l'amor...» • musicherà 
Verdi - «è come l'ombra... che 

chi fugge... insegue.,, e chi l'in-
segue... fugge». Infatti ventan
ni dopo l'uccisione dell'amico -
come Puskin stesso e cerne il 
poeta Lermontov, in un duello 
d'onore - Onieghin rivede Ta
tiana nel luccichio di una festa 
a Pietroburgo, ora sposa del 
grande principe Gremin, che 1" 
adora con tenerezza, e final
mente se ne innamora. Questa 
volta è lui a scrivere roventi 
missive d'amore, ma viene mes
so alla porta dalla donna, che 
pure lo ama ancora. 

La presente edizione ha il 
suo punto di forza nella direzio
ne di Yuri Ahronovich, un foco
so temperamento cosacco capa
ce anche di delicatezze sonore 
di rara sottigliezza. Raramente 
l'orchestra del Regio ha suona
to bene come ai cenni della sua 
lunga bacchette. Anche il cast 
non deludeva, tanto nei ruoli 
principali quanto in quelli se
condari, affidati a cantanti di 
ottima professionalità. Il brasi
liano Nelson Portella è un O-
nieghin raffinato e capace di 
impennate drammatiche effi
caci. Ezio di Cesare canta l'ar
dore romantico di Lenski con 
gusto. Mietta Sighele cogli* di 
Tatiana gli aspetti più anemici 
e puccintani, mentre la Olga di 
Elena Zillio è scoppiettante di 
gioia esistenziale, come deve 
essere. E così, bene in parte, 
Laura Bocca (Larina), Anna di 
Stasìo (Niania), Alfredo Zanas-
so (Gremin), Alberto Carusi 
(Saretski) e Mario Ferrara 
(Triquet). Non entusiasmanti 
le coreografie, che hanno gran
de spazio in quest'opera. 

Bussotti ha fatto un lavoro 
ottimo, adagiando sulle sceno
grafie realistiche e provocato
riamente tradizionali (c'erano 
persino le quinte dipinte) sim
boli funerei, come le foglie mor
te di cui sopra, petunie strapaz
zate e fiori appassiti. Tentazio
ni liberty abbastanza adatte al
la sinuosità della melodia dai-
kovskiana e alla sua morbida 
orchestra. Solidi come le slan
ciate betulle dei fondali gli in
terventi del coro guidato da 
Fulvio Fogliazza. Una sola cosa 
ci ha deluso, insieme alla tradu
zione italiana, ridicolmente an
tiquata: la mancanza di sfarzo 
nella scena del ballo dì Pietro
burgo, in una concezione peral
tro certosinamente rispettosa 
delle didascalie. È il brillio di 
cui si ammanta Tatiana a far 
innamorare Onieghin, tradito
re dello spirito del suo popolo e 
accecato da quegli splendori 
occidentalizzanti che bruceran
no, di lì a pochi anni, nelle vca 
pe della Rivoluzione. 

Franco Pulcini 

L'Opera A Pesaro la tragedia 
del «vate» musicata da Zandonai 

Ma alle sue passioni il compositore 
preferì i toni crepuscolari 

Francesca 
canta 

e censura 
D'Annunzio 

Raina Kabaiwanska nella «Francesca da Rimini» di Zandonai 

Nostro servizio 
PESARO — «Poema di sangue 
e di lussuria»: così Gabriele D' 
Annunzio parlava della Fran~ 
cesea da Rimini, la sua prima 
tragedia in versi; il primo lavo
ro composto per la «Divina» E-
leonora Duse, una storia «me
dievale» scritta contro ì natura
listi che «si ostinano a cercare la 
tragedia nel salotto buono». Per 
Zandonai (di cui quest'anno ca
de il centenario della nascita) 
l'incontro con D'Annunzio si
gnificava l'ingresso nella rosa 
dei grandi musicisti del suo 
tempo: nel novero dei Pizzetti. 
Frammetti, Mascagni, insom
ma. Del resto il fascino dell'Im
maginifico aveva contagiato lo 
stesso Debussy, la cui lucida ra
zionalità era apparsa in parte 
offuscata, nel 10, nelle musi
che per il dannunziano Marti' 
rio ai San Sebastiano. 

Zandonai, dai versi dannun
ziani, fu certo influenzato, ma 
non schiacciato. Lui — che 
pensava anche r Pascoli, oltre 
che al Grande Vate — aveva 
una «sua» Francesca da dipin
gere, diversa da quella sensuale 
e ferina tratteggiata dal pesca
rese, Questa Francesca ce l'ha 
ricordato la cantante Iris Ada
mi Corradetti, ultima grande 
interprete del ruolo sotto la di
rezione dello stesso Zandonai, 
intervenuta a Pesaro nel corso 
della conferenza del biografo 
zandonaiano, Bruno Cagnoli, 
con la quale si sono aperte le 
celebrazioni del musicista che a 
Pesaro diresse il conservatorio. 
•Francesca — ha detto la Ada
mi — è una donna in cui la sen
sualità si accompagna alta spi
ritualità, alla fragilità, all'atte
sa pacata deli'ineluttabile fi
ne». 

£ la Francesca che è apparsa 
più tardi, sulla scena, del teatro 
Rossini per la splendida voce di 
uno dei più grandi soprani di 
oggi, Raina Kabaiwanska: una 
Francesca che eredita la vulne
rabilità delle eroine romanti
che, vittime di oscure trame, 
spose a uomini che non amano: 
come la Lucia dì Lammennoor, 
la Elisabetta del Don Carlo, la 
stessa Isotta, la cui leggenda fa 
continuamente capolino nella 
vicenda. E per la sua France
sca. per la scena de) primo tre
pido incontro con Paolo, Zan
donai ha scritto una delle musi
che più belle del Novecento 
teatrale italiano, affidandola 
ad uno strumento desueto ma 
ricco di fascino, la «viola pom
posa». 

In queste scene l'Imaginifico 
tace, o meglio i suoi arcaici ver
si, scritti in polemica col veri
smo («l'arcadore in gualdana va 
caendo vivanda», termini che 

pure il compassato Tommaseo 
dà per decotti) sono un innocuo 
sottofondo che il coro sussurra 
appena. E qui, come nelle mu
siche del Calendimarzo, o nel 
quartetto delle ancelle del pri
mo atto, c'è lo Zandonai miglio
re, quello che, pur nel provin
cialismo in cui è immersa la 
cultura musicale italiana alla 
ricerca affannosa di improbabi
li eredi di Verdi, guarda oltral
pe: non a Schoenberg, certo, ma 
almeno a Richard Strauss, alla 
sua orchestra lussureggiante, 
alle sue teatralissime dissonan
ze. 

Altrove, invece, è l'Imaginifi
co che prevale, come nelle de
scrizioni delle guerre tra Guelfi 
e Ghibellini, nelle estenuanti 
imprese eroiche di Paolo, che 
forse sono solo un preludio al 
volo su Vienna del «Vate» (l'o
pera è del 1914). Nonostante la 
bella sfoltita che nel libretto 
Tito Ricordi ha fatto di descri
zioni di battaglie, è rimasto 
quanto bastava a Zandonai per 
riempire un debole secondo at
to. Più convincenti appaiono 
allora gli sviluppi drammatici 
dell'azione che portano i due a-
manti «ad una morte». Nel 
triangolo Paolo-Francesca-
Gianciotto si inserisce il fratel
lo minore dei due Malatesta, 
che ama Francesca e che rifiu
tato dalla donna, invece di con
solarsi dicendo che l'uva è trop
po acerba, abbatte l'albero, in
stillando il sospetto nel marito 
di lei. Gli accenti veristi (e il 
«salotto buono») ritornano qui 

all'interno di una faccenda 
squisitamente borghese come 
le corna. 

Tutto, nella rappresentazio
ne pesarese, ha contribuito ad 
esaltare i valori musicali dell'o
pera: un'ottima prova ha forni
to l'orchestra del Conservatorio 
di Pesaro (composta da docenti 
e da ottimi allievi), il cui ritor
no aggiungeva interesse all'at-
tesa:VE la prima volta — ci ha 
detto il direttore e concertatore 
Michele Marvulli — che un'or
chestra di un conservatorio si 
presenta a suonare in un teatro 
lirico». Né va taciuta la presta
zione eccellente, attorno alla 
Kabaiwanska, di validi cantan
ti come Franco Tagliavini (Pao
lo). Felice Schiavi (Gianciotto), 
Oslavio Di Credico (Malatesti-
no), Antonella Menotti (Bian
cofiore), Luisa Macnez (Sama
ritana) e tutti gli altri, e la stes
sa regìa con le scene di Samari
tani che, immergendo i perso
naggi in un mare di neutra ver-
zura, servivano a far risaltare 
maggiormente la musica. 

Le celebrazioni zandonaiane 
proseguiranno, fra l'altro, con 
la rappresentazione a Verona e 
Rovereto (patria del musicista) 
di Giulietta e Romeo, con le 
trasmissioni radiofoniche (rete 
tre) di Conchita e di La da del
la finestra, e con un'edizione 
discografica prestigiosa di / ca~ 
valieri di Ekebù per la bacchet
ta del maestro Gianandrea Ga
vazzerò. 

Claudio Cràafi 
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Antonio Labriola 

Epistolario 1861-1904 
a cara di D. Daflnl. R. Martinelli. 

V. Gtrratana, A. Saatacei 
introduzione di Eugenio Garin 
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